
S E N A T O D E L L A R E P U B B L I C A 
V L E G I S L A T U R A 

10a C O M M I S S I O N E 
(Lavoro, Emigrazione, Previdenza sociale) 

SABATO 7 AGOSTO 1971 
(53a seduta, in sede deliberante) 

Presidenza del Presidente MANCINI 

I N D I C E 

DISEGNI DI LEGGE 

Seguito della discussione e approvazione 
con modificazioni: 

« Norme in materia di previdenza per gli 
addetti ai pubblici servizi di trasporto » 
(1787): 

PRESIDENTE . . . . Pag. 655, 657, 658 e passim 
ACCILI 667 
BISANTIS, relatore alla Commissione . . . 656 

657, 658 e passim 
COPPO 657, 664, 667 e passim 
DE MARZI, sottosegretario di Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale 657 

658, 659 e passim 
FERMARIELLO 657, 658, 665 e passim 
MARIS 662, 663, 664 e passim 
RICCI 664, 665, 667 
TORELLI 659, 660, 661 e passim 
VARALDO 658 

La seduta ha inizio alle or? 8,40, 

Sono presenti i senatori: Abbiati Greco Ca
sotti Dolores, Accili, Bisantis, Bonatti, Bram
billa, Coppo, Fermariello, Magno, Mancini, 

Mazzoli, Palazzeschi, Pozzar, Ricci, Segreto, 
Torelli, Valsecchi Pasquale, Varaldo, Vigno-
la, Vignolo. 

A norma dell'articolo 31, secondo comma, 
del Regolamento, i senatori Angelini e Spiga-
roli sono sostituiti rispettivamente dai sena
tori Genco e Zaccari. 

Ai sensi dell'articolo 31, primo comma, del 
Regolamento interviene il senatore Maris. 

R I C C I , Segretario, legge il processo 
verbale della seduta precedente, che è ap
provato. 

Seguito della discussione e approvazione, 
con modificazioni, del disegno di legge: 

« Norme in materia di previdenza per gli 
addetti ai pubblici servizi di trasporto » 
(1787) 

P R E S I D E N T E . L' ordine del gior
no reca il seguito della discussione del dise
gno di legge: « Norme in materia di previ
denza per gli addetti ai pubblici servizi di 
trasporto ». 

Prendiamo in esame gli articoli del dise
gno di legge accantonati nella seduta prece
dente. 
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CAPO II 

I SOGGETTI 

Art. 4. 

(Iscritti obbligatoriamente al Fondo). 

È iscritto obbligatoriamente al Fondo: 

a) il personale di ruolo, in servizio di 
prova o in pianta stabile, dipendente da: 

1) aziende private esercenti ferrovie, 
tramvie, autolinee, filovie, funivie assimila
bili per atto di concessione alle ferrovie e 
linee di navigazione interna, tenute alla ap
plicazione del regio decreto 8 gennaio 1931, 
n. 148, relativi allegati, successive aggiunte 
e modificazioni; 

2) comuni, province, regioni e loro con
sorzi esercenti, in economia o mediante 
aziende speciali, i servizi di cui al prece
dente punto 1) e tenuti all'applicazione del 
regio decreto 8 gennaio 1931, n. 148 nonché 
relativi allegati, successive aggiunte e modi
ficazioni; 

b) il personale effettivo o adibito in 
modo continuativo ai pubblici servizi tra
sporto dipendente dalle aziende e dagli enti 
di cui alla precedente lettera a) nei confron
ti dei quali non ricorre l'obbligo di appli
cazione del regolamento di cui all'allegato 
A del regio decreto 8 gennaio 1931, n. 148; 

e) il personale dipendente da aziende 
esercenti in appalto operazioni di riparazio
ne, manutenzione, rifornimento e ricovero 
dei mezzi di trasporto utilizzati dalle azien
de e dagli enti di cui alla precedente let
tera a) per la gestione del pubblico servizio, 
semprechè, per effetto della legge 22 settem
bre 1960, n. 1054, siano state loro estese le 
norme contenute nel regio decreto 8 gen
naio 1931, n. 148. 

Sono esclusi dall'iscrizione: 
1) i dirigenti; 
2) il personale straordinario di cui al

l'articolo 8, quinto comma, del regio decre
to 8 gennaio 1931, n. 148, modificato dall'ar

ticolo 1 del decreto legislativo 9 novembre 
1947, n. 1363; 

3) i guardabarriere e le guardie di fer
mata; 

4) gli iscritti alla cassa speciale di pre
videnza per il personale addetto alla Azien
da trasporti municipali di Milano, purché il 
trattamento garantito agli iscritti risulti non 
inferiore a quello del Fondo di previdenza 
per gli addetti ai pubblici servizi di traspor
to, gestito dall'Istituto nazionale della pre
videnza sociale; 

5) il personale assunto con contratto a 
termine ai sensi della legge 18 aprile 1962, 
n. 230; 

6) gli apprendisti di cui alla legge 19 
gennaio 1955, n. 25, e successive modifica
zioni; 

7) il personale che svolge attività alle 
dipendenze di aziende esercenti pubblici ser
vizi di trasporto soltanto in alcune stagioni 
dell'anno ovvero con frequenza inferiore ai 
quattro giorni alla settimana. 

Il primo comma di questo articolo è stato 
approvato nella seduta precedente. 

(È approvato). 

Al secondo comma è stato presentato dal 
relatore, senatore Bisantis, il seguente emen
damento: 

sostituire il punto n. 2 come segue: 

2) il personale straordinario di cui al 
quinto comma dell'articolo 8 del regio decre
to 8 gennaio 1931, n. 148, denominato perso
nale avventizio dall'articolo 1 del decreto luo
gotenenziale 9 novembre 1947, n. 1363. 

B I S A N T I S , relatore alla Commis
sione. Al riguardo di questo punto n. 2, la 
Sottocommissione è stata dell'avviso di la
sciare inalterato il testo governativo. Sono 
pronto ad aderire a tale parere per non 
creare motivi di rinvio o ragioni di difficol
tà all'approvazione del disegno di legge; pe
rò faccio presente l'opportunità dell'emen
damento formale da me proposto, in quanto 
il personale interessato, in base alla legge, 
non è più definito straordinario, ma avven
tizio. 
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P R E S I D E N T E . Metto ai voti 
l'emendamento proposto dal relatore al 
punto 2). 

(È approvato). 

Allo stesso secondo comma sono stati pre
sentati dal relatore i seguenti emendamen
ti: al numero 3 sopprimere le parole « le 
guardie di fermata »; e in via subordinata 
sopprimere l'intero numero 3. 

B I S A N T I S , relatore alla Commis
sione. Per ciò che concerne le guardie di fer
mata osservo che nel già citato decreto-leg
ge 9 novembre 1947, n. 1363, non è prevista 
questa categoria, i cui appartenenti esplica
no un lavoro continuo, fra l'altro con re
sponsabilità personali precise Pertanto insi
sto perchè le guardie di fermata siano inclu
se nella iscrizione al fondo. 

D E M A R Z I , sottosegretario di Stato 
per il lavoro e la previdenza sociale. Il Go
verno è contrario all'emendamento. 

C O P P O . Ho avuto occasione di tratta
re l'argomento nella seduta precedente. Le 
guardie di fermata hanno un rapporto di la
voro regolato da un contratto, che non è 
quello degli autoferrotramvieri e pertanto ta
le personale non può essere iscritto al Fon
do. Esso gode del trattamento dell'assicura
zione generale obbligatoria e la sua iscrizio
ne al Fondo creerebbe gravissime difficoltà, 
tra l'altro, perchè esso non ha una perma
nenza nell'impiego. Se si derogasse da tali 
considerazioni, allora dovremmo ammettere 
la iscrizione al Fondo di altre categorie di 
personale non aventi questo diritto. Purtrop
po questo Fondo è legato ad un tipo di con
tratto collettivo degli iscritti. 

F E R M A R I E L L O . Aderisco alle 
argomentazioni svolte dal collega Coppo e 
pertanto dichiaro che voteremo contro 
l'emendamento. 

D E M A R Z I , sottosegretario di Stato 
per il lavoro e la previdenza sociale. La mo
desta entità delle retribuzioni che percepi
scono le guardie di fermata farebbe sì che 

la misura della pensione corrisposta loro 
dal Fondo sarebbe uguale a quella della as
sicurazione generale, sulla base però di con
tributi più elevati. Il Governo è contrario 
ali 'emendamento. 

B I S A N T I S , relatore alla Commissio
ne. Non mi risulta esatta l'affermazione fat
ta dal sottosegretario De Marzi: le guardie 
di fermata conseguirebbero con l'iscrizione 
al fondo un trattamento migliore, altrimen
ti non avrei insistito sull'emendamento. 

P R E S I D E N T E . I termini del pro
blema risultano chiari e ciascun membro del
la Commissione è posto in grado di votare 
con cognizione di causa. 

Metto ai voti l'emendamento presentato 
dal relatore al punto 3 del secondo comma. 

(Non è approvato). 

Metto ai voti l'articolo 4 nel suo insieme. 
(È approvato). 

Art. 6. 

(Misura dell'aliquota contributiva 
e relative variazioni). 

A decorrere dal 1° gennaio dell'anno di 
entrata in vigore della presente legge, per 
effetto della soppressione del Fondo di inte
grazione istituito con decreto legislativo 16 
settembre 1947, n. 1083, il contributo stabi
lito con decreto del Presidente della Repub
blica 9 agosto 1966, n. 977, nel 19,20 per 
cento delle retribuzioni imponibili è desti
nato totalmente al Fondo di previdenza di 
cui all'articolo 8 del regio decreto-legge 19 
ottobre 1923, n. 2311. 

A decorrere dal 1° luglio 1971, il contri
buto dovuto al Fondo di previdenza è ele
vato al 23,70 per cento delle retribuzioni im
ponibili. 

Tale contributo è posto, per il 17,55 per 
cento, a carico delle aziende e, per il 6,15 
per cento, a carico degli agenti. 

Per il quinquennio 1972-1976, la misura 
dell'aliquota contributiva può essere modi
ficata annualmente in relazione alle risul-



Senato della Repubblica — 658 — V Legislatura 

10a COMMISSIONE (Lav., emigr., prev. soc.) 53a SEDUTA (7 agosto 1971) 

tanze ed al fabbisogno della gestione, con 
decreto del Presidente della Repubblica, su 
proposta del Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale, di concerto con i Mini
stri dei trasporti e dell'aviazione civile, del
l'interno e del tesoro, sentito il comitato 
di vigilanza del Fondo. 

Le eventuali variazioni dell'aliquota sono 
ripartite, fra le aziende e gli agenti, rispet
tivamente, in ragione di due terzi e di un 
terzo. 

Finché non è stabilita la nuova misura 
percentuale del contributo, si applica, nei 
confronti delle aziende e dei loro dipendenti 
nonché ad ogni altro effetto previdenziale, 
la misura del contributo vigente nell'anno 
precedente. 

A questo articolo sono stati presentati dal
la Sottocommissione i seguenti emenda
menti: 

Sostituire nel secondo comma la cifra 
« 23,70 », con la cifra « 24 »; sostituire al ter
zo comma le parole: « per il 17,55 » con le 
altre: « per il 17,75 » e le parole: « per il 
6,15 » con le altre: « per il 6,25 ». 

F E R M A R I E L L O . Avverto i colle
ghi della Commissione che questi due emen
damenti sono collegati all'altro emendamen
to proposto per l'articolo 28-bis, accantona
to nella seduta di ieri, che tratta della pen
sione per anzianità: infatti, avendo previsto 
l'aumento della quota di contributo, abbia
mo creato la fonte di copertura delle spe
se implicate dal successivo emendamento. 

D E M A R Z I , sottosegretario di Sta
to per il lavoro e la previdenza sociale. 
Esprimo il parere favorevoJe del Governo 
per il primo emendamento. 

B I S A N T I S , relatore alla Commis
sione. Era già stato presentato un altro 
emendamento al primo comma, che è stato 
poi ritirato per ragioni di opportunità. In
fatti, dalla discussione svoltasi ieri sull'ar
ticolo 28-bis, poi accantonato, è risultata la 
necessità di trovare una copertura della spe
sa. Con gli emendamenti in esame si eleva 
il contributo dal 23,70 per cento al 24 per 

cento, di cui il 17,75 a carico delle aziende 
ed il 6,25 a carico degli agenti. Sorgerebbe 
qui la questione, che ho il dovere di prospet
tare, di un aggravio di spesa. Io, ripeto, non 
insisto, in quanto desidero che il disegno 
di legge venga senz'altro varato; ma la Com
missione deve decidere se si debba richiedere 
il parere della 5a Commissione in merito a 
questa nuova spesa. 

P R E S I D E N T E . La spesa non ver
rebbe a gravare sull'erario. 

V A R A L D O . La Commissione finanze e 
tesoro si interessa dell'equilibrio del fondo, 
non del fatto che si aggravino le aziende! 

F E R M A R I E L L O . Giustissimo; con
divido l'osservazione del senatore Varaldo. 

B I S A N T I S , relatore alla Commis
sione. Mi dichiaro comunque favorevole al
l'emendamento. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al
tro domanda di parlare, metto ai voti 
l'emendamento al secondo comma dell'arti
colo 6 tendente a sostituire le parole: « al 
23,70 » con le altre « al 24 ». 

(È approvato). 

Al terzo comma dell'articolo 6 si propone 
di sostituire le parole: « per il 17,55 » con le 
altre: « per il 17,75 », e le parole « per il 
6,15 » con le altre: « per il 6,25 ». 

B I S A N T I S , relatore alla Commis
sione. Sono favorevole anche a questo emen
damento. 

D E M A R Z I , sottosegretario di Stato 
per il lavoro e la previdenza sociale. Il Go
verno è favorevole. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al
tro domanda di parlare, lo metto ai voti. 

(È approvato). 

Metto ora ai voti l'articolo 6 quale risulta 
nel testo emendato. 

(È approvato). 
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Passiamo quindi all'esame dell'articolo 11 
accantonato nella seduta di ieri: 

Art. 11. 

(Sanzioni civili). 

In caso di ritardo nell'invio dell'elenco 
annuale di contribuzione all'Istituto nazio
nale della previdenza sociale, l'azienda è te
nuta al pagamento di una sanzione civile di 
lire 1.000 per ciascun dipendente da iscri
vere nell'elenco e per ogni mese di ritardo 
o frazione di mese. 

In caso di ritardo nell'invio delle tabelle 
di cui al terzo comma del precedente arti
colo 10 o in caso di ritardata o di omessa 
pubblicazione dell'elenco di cui al primo 
comma dello stesso articolo ovvero delle 
determinazioni dell'Istituto, di cui al secon
do comma dell'articolo 16 della presente 
legge, l'azienda è tenuta al pagamento di 
una sanzione civile di lire 10 mila per ogni 
mese di ritardo o frazione di mese, sino 
ad un massimo di lire 50 mila. 

Il versamento delle somme previste dal 
precedente comma a titolo di sanzione ci
vile deve essere eseguito contemporanea
mente con la presentazione dell'elenco, in
tendendosi, in caso contrario, che perduri 
lo stato di inadempienza. 

Al primo comma, dopo le parole: « l'azien
da » i senatori Torelli, Maris e Fermariello 
propongono di aggiungere le altre: « indi
pendentemente da quanto previsto nell'ar
ticolo 16 della legge 28 luglio 1961, n. 830 ». 

Inoltre, gli stessi senatori, al secondo com
ma, propongono di sopprimere le parole « si
no ad un massimo di lire 50 mila ». 

T O R E L L I . La Sottocommissione ha 
ritenuto troppo lievi le penalità previste dal 
primo comma dell'articolo 11, che riguarda 
la mancata presentazione delle denunce; ha 
ritenuto dunque indispensabile il richiamo 
all'articolo 16 della legge 28 luglio 1961, nu
mero 830, che prevede una speciale penalità. 

Per quanto riguarda invece l'emendamen
to proposto al secondo comma, nel quale si 
prevede un'infrazione di gran lunga minore 

di quella di cui al primo comma, si è rite
nuto utile eliminare il massimo di san
zione fissato in lire 50.000. 

La penalità di cui trattasi, pertanto, ri
mane stabilita in lire 10.000 per ogni mese di 
ritardo o frazione di mese. 

B I S A N T I S , relatore alla Commis
sione. Sono favorevole al primo dei due 
emendamenti. 

D E M A R Z I , sottosegretario di Sta
to per il lavoro e la previdenza sociale. Mi 
dichiaro favorevole al primo emendamento 
proposto mentre, per il secondo, mi rimetto 
alla Commissione. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al
tro domanda di parlare, metto ai voti l'emen
damento presentato al primo comma dell'ar
ticolo 11 dai senatori Torelli, Maris e Fer
mariello. 

(È approvato). 

Metto ora ai voti l'emendamento presen
tato dagli stessi senatori al secondo comma 
dello stesso articolo. 

(È approvato). 

Metto quindi ai voti l'articolo 11 quale 
risulta dopo le modificazioni testé appro
vate. 

(È approvato). 

Esaminiamo ora l'articolo 12, anche esso 
accantonato nella seduta di ieri della Com
missione: 

Art. 12. 

(Sanzioni amministrative per l'inosservanza 
dell'obbligo di versamento dei contributi). 

I rappresentanti legali delle aziende pub
bliche o private, che non adempiano al ver
samento dei contributi previdenziali, entro 
il termine stabilito dall'articolo 16, primo 
comma, della legge 28 luglio 1961, n. 830, 
sono soggetti alla sanzione amministrativa 
del pagamento di una somma non inferiore 
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a lire 500 mila e non superiore a lire 2 mi
lioni, salvo che il fatto non costituisca reato. 

I trasgressori sono tenuti, altresì, al
l'adempimento delle obbligazioni civili previ
ste all'articolo 111, nn. 1) e 2), del regio 
decreto-legge 4 ottobre 1935, n. 1827, e suc
cessive modificazioni ed integrazioni. 

Al secondo comma di tale articolo i sena
tori, Maris, Torelli e Fermariello propongo
no di sostituire, al secondo comma, le parole 
« I trasgressori sono tenuti » con le altre 
« Le aziende sono tenute ». 

T O R E L L I . Direi che questo nostro 
emendamento si illustra da sé. Si tratta, in 
definitiva, di una modifica puramente for
male. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al
tro domanda di parlare, metto ai voti 
l'emendamento del quale ho dato lettura. 

(È approvato). 

Metto ora ai voti l'articolo 12 quale risul
ta nel testo emendato. 

(È approvato). 

Do ora lettura dell'articolo 13 del quale 
abbiamo rimandato ad oggi la discussione: 

Art. 13. 

(Accertamento e contestazione delle infra
zioni - Applicazione della sanzione ammini

strativa - Opposizione). 

Le infrazioni previste nel primo comma 
dell'articolo precedente sono accertate dal
l'Ispettorato provinciale del lavoro compe
tente iper territorio, in relazione al luogo 
ove l'azienda pubblica o privata ha la sua 
sede. 

L'infrazione è immediatamente contesta
ta e, se ciò non sia possibile, l'Ispettorato 
provinciale del lavoro deve notificare al tra
sgressore l'accertamento dall'infrazione a 
mezzo di ufficiale giudiziario. 

II trasgressore è ammesso a pagare en
tro cinque giorni dalla contestazione o no
tifica, presso il competente ufficio del regi

stro, e con effetto liberatorio, una somma 
pari al minimo della sanzione amministra
tiva prevista. 

Quando non sia stato effettuato il paga
mento ai sensi del comma precedente, il ca
po dell'Ispettorato provinciale del lavoro, 
se ritenga fondato l'accertamento, sentito 
l'interessato, ove questi ne abbia fatto ri
chiesta entro quindici giorni dalla scadenza 
del termine utile per il pagamento stesso, 
determina, con ordinanza motivata, la som
ma dovuta per l'infrazione, tenuto conto 
della gravità della violazione, ed ingiunge 
all'autore della violazione e alle persone so
lidalmente obbligate di pagare presso l'uf
ficio del registro la somma medesima insie
me con le spese di notificazione, entro tren
ta giorni dalla nolificazione dell'ingiunzione. 

L'ingiunzione costituisce titolo esecutivo. 
Contro di essa l'interessato, entro il termine 
prefissato per il pagamento, può proporre 
azione dinanzi al pretore del luogo in cui 
l'infrazione è stata accertata. 

Nel procedimento di opposizione, l'oppo
nente può stare in giudizio senza ministero 
difensore, in deroga a quanto disposto dal
l'articolo 82, secondo comma, del codice di 
procedura civile. Il procedimento è esente 
da imposta di bollo e la relativa decisione 
non è soggetta alila formalità della registra
zione. 

L'opposizione si propone mediante ricor
so. Il pretore fissa l'udienza di comparizio
ne, da tenersi nel termine di venti giorni, 
e dispone per la notifica del ricorso e del 
decreto, da effettuarsi a cura della cancel
leria. 

È inappellabile la sentenza che decide la 
controversia. Salvo quanto previsto nei com
mi precedenti, decorso il termine prefissato 
per il pagamento si procede alla riscossio
ne delle somme dovute con esecuzione for
zata, con l'osservanza delle norme del testo 
unico approvato con regio decreto 14 aprile 
1910, n. 639, sulla riscossione coattiva delle 
entrate patrimoniali dello Stato e degli altri 
enti pubblici. 

L'obbligazione di pagare soimme a titolo 
di sanzione amministrativa, a norma del pre
cedente articolo 12, non si trasmette agli 
eredi. 


